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ARGOMfENTO. 

Emuco V I It Re d' Inghilterra, preso d' amore 
per Anna Bo lena, ripudiò Ca t~rina d' Aragona 
sua primél rnòglie, e quella sposò; ma ben tosto 
da lei disgustato, e invaghito di Giovanna s~y­
mour cercò ra gioni di scio gliere il secondo su o• 
nodo. Anna fu nc~usata di aver tradita la fede 
coniugale, e complici suoi furono dichiarali il 
Conte di Rechcfort su o fratello, Smeton musico 
di corte, ed alt ri gentiluomini del Re. Il solo 
Srncton confessossi colpevole; e su questa con­
fessione An na fu e rnda nnata al suplizio con tutti 
gli accusnti. E' inccrlo ancora se ella fosse rea . 
L'animo dissiru ulalore e cr.udr.le di Enrico \'III. 
fa piuttosto credere eh' ella fosse innoceule. 
L' autore del Melod ra mma si è aµpigliato a 
cotesta credenza, co me più acconcia ad un la­
voro da rappresentarsi in Teat ·o : per questo 

, rifl esso gli sia perdonalo se in al c wa parte si 
discostò dal I' i tori a. 

Q4 al siasi l'ord itura dcli' 3 7.i I e P Ì non dice : 
s; ~à · essa facilmen te rilcvat I(' ( l<n· c. 

FELIC E io1 I NI. 



ARGUME~T. 

-ea33--€EBr-

Henry the Eighth, lcing of England, e11a1noured of 
Ann Boleyn, obtained a divorce aga~nst Cather-ine 
of ,frragon, his first wif e, and marr1.e·d Ann ; but 
very soon after disgusted with her, and in love with 
Jane Seymour, he searched {or reasons by which 
he might obtain a divorce. Ann was accused of 
having polluted the marriage oalh, and het accom­
pLices were declared to be Count Roche( ort her 
brother, and Smeton,, e court m ,uician, and oth-er 
gentlemen of the Kuig. Smeton alone con(essed he 
was· guilty; and upon this confession Ann was 
condemned to be beheaded, together with her ac­
complfres. lt is stitl uncertain whither she was 
guilty. l'he cruet'and dissimulating mind o( Renry 

the Eighth, persuades us to believe that she was 
innocent. 1'he author o{ the represenlation has 
f ollowed this belief, as bettér adapted for a work 
to be represented in a theatre : upon th is i·e{l,ec­
tion he must be· excùsed i{ he has departe-d (rom . 
History, Whaiever be r he arrangement of the wor !è 
he does not say: it will be easily known by. the 

reader. 
FEI.IX ROAIANI. 



PERSONAGGI 

ENRICO VIII. Re d' lnghillerra . 
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Atto PriIDo. 

SCENA PRIMA. 
Sala nel Castello di Wlndsor negll appartamenti della 

\leila a. Il luogo è illuminalo. 
T•nno e vengono ,h ogni 1•arte numerose 1>er1011f: chi pi\11•1,;;i,u1.,l.• 

èiacurre: chi ai trattiene ae,leaulo ecc, 

Coro di Cavalieri-sempre sottovoce. 
l. Nè venne il Re ? 
2. Silenzio, 

Ancor non venne? 
l. Ed ella? 
2. Ne geme in cor, ma simula. 
1. 1 ramonta ornai sua stelfa, 
Tutti D' Enrico il cor ,•olubile 

Arde d'un altro amor. 
1. Tullo lo dice. 
2. Il torbido 

A spetto del Sovrano .•. 
1. li parlar tronco ..• 
2. Il subito 

lrne da lei lontano .•. 
Tutti Un acquetarsi insolito 

Del suo geloso umor. 
Insieme Oh I come rallo il folgore 

Sul capo suo discese l 
Come giustizia vendica 
L' espulsa Aragonese I 
Fors' è serb~ta, ahi misera I 
Ad oola e duol maggior. 
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SCENA H. 

GIOVANNA SEYMOUR, e detii. 

Ella di me, sollc-cita 
Più dell'usalo ha chiesto. 
Ella ... Perchè ? •. qual palpito I 
Qual dubbio i.n me si è desl.o l 
lnnanzi aila mia vittima 
Perde og~i .ardire i) cor. 

Sorda al rfmorso rcndtmi~ 
O in me li eslfogui, amor. 

SCENA III. 
ANN.i\ comparisce . dal fondo seguita dalle Dame, 

dai Paggi, e dagli Scudieri. Tutti li dan luogo, 
e rispettosamente le fanno ,corona. S.l\1El'ON • 

nel corteggio. Silenz,io. 

Ann. Si taciturna e mesta 1 

Mai non vidi assemblea .. Tu stessa un tempo 
Lieta cotanto, richiamar non sai ,seymour. 

Sul luo labbro un sorriso? 
Gio. E c'hi potria 

Sercn mostrarsi quando afflitta ei vede 
La sua Regina ? 

1 

Ann. Afflitta', è ver, son io .. • 
Nè so perché ••. Smania inquieta, ignota , 
A me la pace da più giorni invola. 

Sme. (M isera J) 1 

Gio. (lo tremo ad .'gni sua parola) 
A-nn. Smenton dov'è '? 
Sme. Regtnal 
Ann. A me t'appressa. Non vuoi tu per poco 

De' tuoi -concenti raHe_grar .mia corte, 
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iFinehè sia giunto il Re? 

Gio. ( Mio cor~ respira. ) 
A,m. Loco o Lady, prendete. 
Sme. (Oh I Ao10r m' inspi,ra.) 

Siedono tutte. I Cortigiani ,on collocati qn~ e la a vari gruppi. 
Un' drpa .è recata a SmetQ11, Egli preludia uu momento, in,li cauta I■ 
,.1p1e11te Romanz.a, 

Deh I l)On voler costringcrè 
A finta gioja il viso : 
Bella è la tua i;ncstizia, 
Siccome il tun sorriso. 
Cinta di nubi ancora 
Bella è così l'Aurora, 
ta Luna m~lanconica 
Bella è nel suo pallor. 

A.11111 diviene 11iù 1,ensosa, Smetou 1n·osegue con Toce J'iù aniruatll, 

Chi pen·sierosa e tacita 
Starli così li mira, 
Ti crede ingenua Vergine 
Che il primo amor ·sospira: 
Ed obbliato il serto 
Ond' è il tuo· crin coperto, 
Teco sospira, e sembragli 
Esser .quel primo amor. 

4nn. ,orge commossa. Cess~ .•. .deh ·I -0essa .. . 
Sme. Regina I .• oh ciel f... 
(oro ( EH a è turbata, oppressa ... ) 
Am.i. (Come, i-nnoccnte giovine, 

.. Come m'hai scosso H core I 
Son calde ancor le ceneri 
Del mio primiero amore. 
Ah I non avessi il petto 
Aperto ad altro afTello: 
lo non -sar('i sì misera, 
Nel vano mio splendor ~ 
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Ma poche orna, runangono .,li utenti 

Ore di notte, io credo. 
Gio. L'alba è vicina a sorgere .••• 
.. fon . Signori io vi concedo. 

E vana speme attendere, 
Che ornai più giunga il Re . 

Andiam, S~ymour. Si appor;r;i• • lei, 

Gio. Che v• agita ? 
..trm. Legger potessi in me I 

Non v' ha sguardo a cui sia dato 
Penetrar nel mesto core : 
Mi condanna il crudo fato 
Non intesa a sospirar, 

Ah I se mai di regio soglio 
Ti seduce lo splendore, 
Ti rammenta il mio cordoglio, 
Non lasciarli lusingar. 

Gio. (' Alzar yli occhi in lei non oso, 
Non ardisco favellar.) 

Coro ( Qualche istante di riposo 
Possa il sonno a lei recar. 

A111111 parte accompagnata da Seymour e dalle ancelle, L' e,lu~••n:u 
■i , cior; lie a 1•oco 11 1•oco. La 1cena ai sgumhra • non rimane olei,_, 
elle una ,un lam1,aJ.a, la quale riachiara la sala, 

SCENA IV. 

GIOVANNA ritorna dagli pppartamenli della 
Regina. Ella è agitata. 

Gio. Oh r qual parlar ru il suo I 
Come il cor mi colpì !--Tradita forse 
Scoperta io mi sareì ? Sul mio sembianf e 
Avria letto il misfallo -Ah no; mi strinH 
Teneramente al pello ; 



Enr. 
Gio . 

g 

Riposa ignara che il serpentè ha stretto, 
Potessi alrnen ritrarre 
Da questo abisso il piede; e far che il tempo 
Corso non fosse ... Ahi ! la mia sorte è Ossa •. 
Sorte fatale al mio periglio estremo : 
Ecco, ecco il Ro I t hatt11to a.I un" ,,ort-, aer;reta, 

Ella va ad •1.rire. 

SCENA V. 

ENRICO e detta. 

Tremale voi? .. 
Si, tremo. 

Enr. Che fa colei ? 
Gio. I\ipos:i. 
Enr. Non io. 
Gio. Riposo io forse ? ..• -Ultimo sia 

Ques10 colloquio nostro, •• -UJlimo, o Sire· 
Ve ne scongiuro .•. 

Enr. E tal sarà. Vederci 
Alla · faccia del sole ornai dobbiamo: 
La terra e il cielo han da saper eh' io v'amo. 

Gio. Giammai. giammai ... Sotterra 
Vorrei celar la mia vergogna. 

E'nr. E' gloria 
L' amor d'Enrico ..• Ed era tal per Anna , 
Agli occhi pur d' Inghilterra intera. 

Gio. Dopo l' imene ei l'era .•. 
Dopo l' imene solo. 

Enr. E in questa guisa 
M' ama Scymour? 

Gio. , E il Re così pur m'ama 1 
Enr. Ingrata, e che bramate T 
Gi<>, Amore, e fama. 
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Enr. 

Gio. 

Enr. 
Gio. 

Fama I Si: !'avrclc, e tale 
Che nel mondo egual non fia: 
Tutta in voi la 1 uce mia, 
Solo in voi si spanderà. 

Non avrà _Seymour rivale, 
Come ff •sol rivai non ha. 

La mia fama è a piè dell'ara: 
Onta ·allrorn è a me serbata. 
E quell' ar,a è ~ r;ne vi.etata: 
Lo sa il Cielo, il Re lo sa. 

Ah I s' è ver che al He son cara 
L'onor mio pur caro avrà. 

Sì ... v'intendo. Risentito. 

-Ob Cielc I e tanto 
E' in voi sdegno I 

Enr. E' sdegno e duolo. 
Gio. Sire! .•. 
Enr. Amate il ne soltanto. 
Gio. Io t... 
Enr. Vi preme il trono solo. 

·a 2 
Enr. Anna pur amor m' offria, 

'" vagheggiando il soglio Inglese ..• 
Ella pur il serto ambia 

• Dell'altera Aragonese ... 
L'ebbe aUìn, ma I' ebb.e appena, 
Che sul crin le vac'illò. 

Per suo danno, e per s·ua pena, 
D'altra dorma il cor tentò. 

Gio. Ah I non io, non io v· ollria 
Questo cor a torto off' •so ... 
1l mio He mc lo rapia; 
Dal mio Re mi venga r.cso. 



Più infelice di Bolena, 
Più da p,iao,gerf' s;irò. 

Di µo -ripudio avrò la pena, 
Né un marilo offeso avrò. 

(,ho:vanna ,i allontana 1•ia11ge111lo. 

Er,ir. · Tu ,mi lasci? 
Gio. Il deggio. 
Enr. Arresta. 
Gio. lo not posso. 
Enr. -Arresla_; il vog.lio. 

Avrai sposo e scetlro e soglio 
Gio. Ciflo f •• ed. Anna·? 
Enr. Iò l'odio ... 

11 

Gio. Ah I Sire .. . 
Enr, Giunto è jJ gJorno di p,U11ire. 
Gio. Ah t qual colpa 1 
Enr. 

Gio. 
Enr. 
Gio. 
Enr. 
Gio. 

Enr. 

La più nera. 
J>iemmi un co.r che suo noo er~, 
M'ingannò pri'a d'esser moglie., 
E i suoi nodi ? 

n' Re li scioglie 
Con qual mezzo? 

Io sol lo .so. 
,A qual _sia cercar non oso 

· Nol consente il core oppresso 
Ma ;Sperar mi fia concesso 
Che non sia di crudeltà. 
Non mi costi u_n reggio sposo 
Piu rimorso per pietà. 

Rassicura il cor turbalo 
Nel tuo He la mente acqueta 
Cb' ei ti vegga omai più lieta 
Dcli' amor che sua ti ra. 

Eurico 1•aite ùalla 1•0:a:ta se1,reta; Giovanna •• inoltr• negli a1•1Hutamenti 

l 
} 

I 

r 
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SCENA VI. 

Parco nel Castello dl Wlndsor. È giorno. 

PERCY e ROCHEFORT da varie parti. 

Roc/1. Cht vcggo ? ..• fn Inghilterra lncontranilo,i. 

Tu. mio Percy ? s· ahhracciauo. 

Per. Mi vi chiama, amico, 
D,Enrico un cenno .•• E nel suo passaggio of-

(frirmi, 
Quando alla caccia ei muova, è mio consi­
Uopo si lungo csiglio (gllo, 
Respirar l'aura antica e il ciel natio, 
Ad ogni core è dolce, amaro al mio. 

Jt.och. Caro Percy ! mutato 
, Il duul non t'ha così, che a ravvisarli 

· Pronto io non fossi. 
Per. Non è duol il mio 

Che in fronte appaja: rauna'to è tutto 
Nel cor proi,ndo-lo non ardisco, o amico. 
Della tua suora avventurar inchiesta ... 

Roch. Ella è regina .•• ogni sua gioja è questa. 
Per, E il ver parlò- la fama ? 

Ella è infelice? .. li Re mutato? 
lfoch. E dura 

Amor contento mai ? 
Per. Ben dici ••• ei vive 

Privo di speme come vive i, miu, 
Roch. Sommesso parla. 

1 Per. E che tqmer dcgg' io 'r 
Da quel dì che lei perduta, 

Disperalo in bando andai, 
Da quel dì che il mar passai, 
La mia morte cominciò. 



Ogni luce a me fu muta, 
Dai vi\•enli mi divisi: 
Ogni terra ov' io assisi 
La mia tomba mi sembrò. 

Jfoch. E venisti a far peggiore 
Il tuo stato è a lei vicino? 

Per . · Senza mcule, senza core, 
Cieco io seguo il mio destino. 

Pur talvolta il duol sì fiero , 
Mi sorride nel pensiero 
La dolcezza che fortuna 
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I miei mali .vendicò. Oiloui 1uoni J.i oaeci•. 

Roch. Già la caccia si raduna .... · 
Taci ; ·alcuno udir ti può. 

SCENA VII. 

Escono da varie parti drappelli di caccialori: tutto 
è movimento in fondo atia scena : acvorrono 
Paggi, Scudieri, e genti armate dì picche, ecc, 

loro· Olà I ,•eloci accorrono 
I pag-gi, gli scudieri ... 
I veltri si dispongano •.• 
S' inscllino i destrieri. .. 
Più che giammai sollecito 
Esèe stamane il Re. 

Per. Ed Anna anch'ella I. •. 
Roch. Acquetati ; 

Fo'rse con lui non è. 
Per. Ah I così ne' dì rid enti 

Del primier felice amore 
Palpitar sentiva il co re 
Nel doverla ri\' edcr . 
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Di, qne' dolci e bei momenti, 

Ciel pietoso un sol mi rendi; 
Poi la vita a me riprendi, 
Pcrch' io mora di piacer. 

Coro Si appressa il He: schieratevi. ••• 
Al Re si renda onor. 

St:ENA vm. 
1'utti gli astanti si·dispongono in due file: RoCHE­

FORT trae seco in disparie PERCY. Entra ENRICO 

e passa in mezzo alte (ifo. In questo mentre gli si 
presenta ANNA in mezzo alle sue DAEJGELLE . 

PERCY a poco a poco si colloca in modo da essere 
veduto da ENHICO. fIEBVEY e GUAl\DIE. 

Enr. Desla sì tosto, e lolla 
Oggi al riposo ? 

Ann. In me potca più forte 
Che il desio del riposo 
Quel di vedervi. Omai più dì son corsi 
Ch'io ·non godca del mio Signor l'ai,petlo. 

Enr. Molle mi 'stanno in petto, 
E gravi qirc ... Pur mia mente ognora 
A voi- fu vo1ta : nè un momento so lo 
A voi rilrasssi il mio vegliante sgua rdo.-
Voi qu·a, Percy ! ; 

Ann. (Ciel I chi vegg' io .. , Hiccardo !) 
Enr. Appressai.evi. 
Per. ( fo tremo.) 
Enr. Pronto ben foste ... : _ 
Per. Un solo istante; o Sire, 

Che indugialo io m fos si a far palese 
Il grato animo mio, saria sembra to 
Errore ad allri, a me sembrò delitto. 



La man che me proscritto 
Alla patria ridona e al tcllo antico, 
Devot io bacio ... 

Enr. · Non la r an d'Enrico. 
Dell'innocenza vostr , 
Già da gran tem po sccurlà mi diede 
Chi, nudrilo con voi, con voi cresciuto, 
Conosce dell a vostra aln1a il candore. 
An na alfin •. 

Per. Anna! ... 
Ann. . ( (on tradirmi, o core I) 
Per. Voi Regina! e fia pur ve ro 

Ch e di me J)(' ll i('r vi prese? 
Ann. Innocente ... il r<> gno intero 

Vi crcdelle ... e vi difese ... 
Enr. Innocente ìo vi credct, 

Perchè tal se 1. bra ·te n lei. .• 
Tullo il r egno a I e il Crè<le te, 
V'era invan ~11' Il vador. 
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Per. Ah, Regina I Si 1irosll·a ai su oi pic,li,e lehacia lamm o 

Ann. ( Oh Hio l ) sorgete. 
Roch . (I::i si perd e.) 
Enr. Horvey'. Culla

0

massirna ind. ifferenu 

Ber. Signo r. 
Pe1·cy ,i appressa a Rochefort, Enrio11 s i t ra tiiene d.al lato opposto <'O 

H ervey. Anna è nel me·,.z.o, sforuml o, i di cela1·c il suo tuL·hamcnto 

1'utti 
Enr. ~ ( lo sentii sull:i mia mano 

La soa la grima cur ·ente ..• 
Uella fiamma più coccn te 
Si diffo nde sul mio cor.) 

Per. ( Ah ! pensava a mc lontano: A Rochtfurl• 

·Me rammingo non soffria, 
Ogni affanno il cor'e obblia ~ 



I 

i 
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lo rinasco io spero ancor.) 

Roch. (Ah! che fai! fÌ frena insano : A Pero7 

Ogni sguardo è in te rivolto: 
Hai palese, hai scritto in volto 
Lo scompiglio del tuo cor ... ) 

Enr. ( A le spella il far che vano A H•my. 

Non riesca il grande inten lo : 
D'ogni passo d'ogni accento 
Sii cestante esplorator.) 

Ber. ( Non indarno il mio Sovranq Ad Emic4 

In me fida il suo disegno: 
lo sarò, mia fè ne impegno, 
De' suoi crnni eseculor.) 

Coro ( Che mai fia? sì mite e. umano 
Oggi il Re, sì lieto in viso ? 
Mentitore è il suo sorriso, 
E' foriero del furor.) 

Enr. Or che reso ai patrii lidi, 
A Percy colla mauima bontà, 

E assoluto appien voi siete, 
In mia corte, fra i più fidi, 
Spero ben che rimarrete. 

Per. Mesto, o Sire per natura, 
Destinato a vita oscura ••• 
Mal saprei .. : 

Enr. i11terrom1>e11dolo. No,· no, lo bramo. 
Bocheforl, lo affido a le. 

Per la caccia ornai partiàrno ..• 
Anna, addio. Cou di,involtun. 

Ann. ,· inchina (Son fuor di me.) 
I co1·11i ai ,lanuo il aei;no della caccia. Tutti ai muo.-0110 e ai for-

nuno in varie sc hiere. , ' 

Tutti. 
Q d nol uesto i per , 01 spun alo 
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Con sì lieti e fausti auspici, 
Dai successi più felici ,, 
Coronato splenderà. 

Per. e (Ah per me non sia turbato 
Ann. Quando in ciel tramonterà .) 
Enr. ( Altra preda amico fato 

Ne' miei lacci guiderà.) 
Anna l'arte colle d.amii;-elle. Enrico con tutto il seguito ,lei caccia-

t ori. Rochefort trae aec.-.o fercy d.a un'altra 1•arte. · 

SCENA IX. 
Gabinetto nel castello che mette all'interno 

delle ,stanez d'Anna. 
SMETON, solo. 

E' sgombro il loco ... Ai loro Uffici intente 
Stansi altrove le ancelle ... e dov~ alcuna 
Me qui vedesse, ella pur sa che in quelle 
Più recondite stanze aaco talvolta 
Ai privati concenti Anna m'invita . 
Questa da me rapita Si cava ,tal seno un ritratto 

Cara immagine sua, ripor degg' io 
Pria che si scopre l' ardimenl? mio. 
Un bacio ancora, un bacio, 
,Adorate sembianze •.. Addio beltade, 
Che ~ul mio cor posavi, 
E col mio core palpitar sembravi. 

Ah I parea che per incanto 
Rispondessi al mio soffrir; 

Che ogni stilla del mio pianto 
Risv ègliasse un tuo sospir. 

A tal vista il cor audace, 
Pien di speme e di desir. 

Ti scopria l' ardor vorace 
Che non os·o a lei scop r ir. 

Va 1•cr entrare nell' ap1•art•ment• 



j 
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Odo rornor ... si a-ppressb 
A queste stanze ·alcun, lròt,ptl iùdugiai.. . 

Si cil'la diet.ro ùua cortina, 

SCENA X. 
ANNA E HOCHFORT-, 

Anna Cessa, .. tropp·o oltre vai ... 
Troppo insisH, o fratello ... 

Roch. Un sol momento 
Ti piaccia udirlo: alcun periglio, il credi, 
Correr non puoi ... bensì lo cor-ri. e grave, 
Se fai col tuo rigore 
Che il duol soverchi ogni ragione in lui.• 

Anna Lassa! e cagion pel suo rilorno in fui / 
Ebben ... mel guida, e veglia 
Allealo sì che a noi non giunga alcuno, 
Che a me fede! non sia. 

Roch. Riposa in me. 1•arte 

SCENA XI. 

ANNA E. SMETPN nascosto. 

Sme.Atracciandosi guardingo (Nè 'uscir poss'io? .. Che fìa? } 
Anna Debole io fui ... dovea 

Ferma negar.., .,non mai vederlo ... Ahi : vano 
Di mia ragion consiglio' ; 
Non ne ascolla la voc ' il cor codardo. 

SCENA XII. 

PERCY ED ANNA, 

Anna Eccolo I ... io tremo! io gelo! ... 
Per. Anna! .. 
Anna . · Riccardo 



Sien brevi i detti nostri. 
Cauti, sommessi. A rf{lfacdàrmi for.se 
Vieni la fè tradita? Ammenda, il vedi, 
Ampia ammenda ne feci: ambiziosa, 
Un serto io volli, e un sertoebb' io dt spine. 

Per. Io ti veggo infelice, e l'ira ha fine. 
La fronte mi-a solèata 
Vedi dal duolo : io tcl perduno; io sento 
Che, a te vicino, de' pass·ati affanni 
Potrei scordarmi, come giunto a riva, 
11 naufrago nocchiero i flutti oblia. 
Ogni tempesta ria, 
in te s' acqueta, e vien da le mia luce. 

Ann. Misero! e quale speme or ti seduce ? 
Non sai che moglie io sono ? .•. 
Che son Regina ? 
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Per. Ah/ non lo dir. Nol debbo, 
Noi vo' saper. Anna per mc lu sei / 
Anna soltanto. Ed io non son l' istesso 
Riccardo luo ? ... quel che l' amò colanto .. 
Quel che ad amare t' insegnò primiero ? ... 

, E non l' abhorre H He. 
Anna Mi abborrc. è vero. 
Per. S' eì t' abborre, io l'amo ancora, 

Qual l' amava in basso stato: 
1eco obblìa di sposo ingrato, 

li disprezzo cd il rigor, 
, Un amante che l'adora 

Non posporre a rio Signor. 
Anna Ah I non sai che i miei Jégami, 

Come sacri, orrendi sono •. 
Che con mo si asside in trono ... 
Il sospello cd il ter-ror ! ... 

I 
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Per. 
Anna 

Per. 
Anna 

Pt1·. 
Anna 

Per. 

Anna 

Per. 

Ànn. 

Pet·. 

Ann. 
Per. 

Ann. 

Ah/ mai più, se è ver che m'ami, 
Non parlar con me d'amor. 

Ahi / crudele/ 
Forsennato I 

Fuggi, va ... len fo preghiera 
No, giammai! .. . 

Ne oppone il Fato 
Invincibile barriera. 
lo la sprezzo 

In Inghilterra 
Non ti trovi il nuovo albor. 

Ah/ cadavere sotterra 
Ei rni lrovi. .. o leco ancor. 
Per piPlà del mio spaveuto 

Dell ' orrore, in cui mi ·vedi, 
, Cedi ai prieghi, al pianto cedi, 

Ci divida, e terra, e mar. 
Cerca altrove un cor contento · 

Cui non sia delitto amor. 
Al tuo piè lra61to, e spento 

I ò cadrò se tu lo chirdi,. 
Ma eh' io resti mi concedi 
Solamente a sospirar: 

Presso te mi fia contento 
li soffrire, cd il penar. 

· Alcun polria 
Ascollarti in queste mura, 

Partirò, ma dimmi in pria 
Ti vedrò ... prometti..~ giura. 
No, mai più I .. 

Mai più .. sia questa 
La risposta al tuo giurar. Snuùa la •pa,la 

. Ah ! .. che fai I •. spietato l 



SCENA XIII. 
SMETON e detti. 

Sme. Arresta I 
tinn. Giusto ciel! 
Per. Non ti appressar. 

Vogliono scagliarsi l'uno contro l'altro. 

Ànn. Deh ! fermate ... io son perduta : 
Giun~e alcuno .•• io più non reggo. 

Si abbandona sovra una sedia, 

SCENA XIV. 

RoCHEF-ORT, accorrendo spaventato, e detti. 

R och. Ah I sorella, •• 
Sme. Ella è svenuta. 
Roch. Giunge il Re. 
Per. Sme. Il Re I 

SCENA XV. 

ENRICO, HER VEY, e detti. 

~tir. Che veggo ? 
Destre armate in queste porte ; 
In mia reggia nudi acciar 1 
Olà guardie. 

SCENA XVI. 
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Alla voce del Re accorrono i CORTIGIANI, le DAME , 

i PAGGI, ed i SOLDATI. Indi GIOVANNA. 

Per. Avversa sorte I 
Coro Che mai fu ? 
·sme. e Roch. Che dir ? Che far ? 

Un momento di 1ile1u.io. 
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Enr. Tace ognuno,, è ognan tremante l 

Qual misfatto or qui s' ordia 'l 
lo vi leggo net sembiante 
Che compiuta è l'onta mia : 
Testimonio è il regno iot0r0;, 
Che costui tratli"a il, Re. 

Sme. Sire ... ah I Srre .• non è vero, 
lo lo giuro al vostro piè. 

Enr. Tanto ardis.ci ! Al tradimento 
Già sì esperto, o giovinetto ? 

Sme. Uccidetemi s' io mento: . 
Nudo inerme io v'offro il petto. 

Enr. Qual monile? Gli ca,lo il ritratto, iU A nna, 

Sme. 
Enr. 

Oh Ciel I 
Che vedo I 

Al mio sguardo appena il credo ! 
Del suo nero tradi,meoto 

1 
Ecco il vero accusator. 

Per.e Àn. Oh angoscia! 
Sme. Roc. Oh mio spave,nto ! 
Ann. Ove sono? ... Oh mio Signor! 
lhn viene, Si avvicina aJ. Enrico : egli è fremente. Tacéiano tutti , e,J. 

ahhassano gli occhi, 

Tutt,i. 
Ànn. In quegli S1guar·di impresso 

Il tao sospetto io vedo; 
Ma per pietà lo chiedo, 
Non coad,annarmi, o Be. 
Las,<;ia c4·~ il çore.. oppre1tso 
TQçni pe~ poco in s~ .• 

Enr. Del tuo nefando eccesso 
Vedi in mia, man la prova, 
Jl lagrimar non giova, 
Fuggi l0.nta:n da me. 



Poter morire adesso 
Meglio saria eer le. 

Per. (Cielo! un i;-ivale in ess.o, 
Un miQ rivai (elice 1 
E me, 1:,iogannatrice, 

' Volea b~ndi~ da sè? 
Tull,a lt sfoga adesso, 

Ira del fato in me.) 
( A.ll' iDfelic,e appresso 
Poss' io lrovarO;Ji, o Cielo 1 
Preso d' orror, di gelo, 
Come il mio cor non è? 

Spense U ~io nero ecces,&o 
Ogni virtud.e io, me. 

Sme. e Roch. ( Ab l l' bo, p~i:duta io stesso, 
Colma ho lç\ sua svco.tura ! 
Il giorno me si oscura, 
Non ()1. sostieo~ il. piè. 

Potet, ll\Or~ro a.<te$SO 
Meglio s.tJliia pQr Q)e,) 

Enr. In se.para,~o, car:cere 
Tu~O cos~or sfal.l tratti. 

Ann. Tulli ?, ... del),! . Sire .... 
Enr. Scostati: 
Ann. Un detto sol I. .• 
Enr. Uitratti I 

Non io, sol denno i giudici 
La tua discolpa udir. 

Ann. Giudici• I-ad' Anna ! ... 
Per. Sme. e Roch. Ah I misera. 
Gio. e Coro (E' scritto il suo morir 1) 

Tutti 
Ann. ( Ah segnala è la mia sorte, 
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Se mi accusa chi condanna. 
Ah I di legge sì tiranna, 
Al poter soccomberò-. 

~fa scolpata dopo morte. 
E assoluta un dì sarò ) 

-Enr. ( Sì, segnata è la tua sorte, 
Se un sospetto-aver pnss' ìt>. 
Chi divide il soglio mio 
Macchia in terra a\'er non può. 

Mi fia pena I.a tua morte, 
Ma la morte a le darò.) 

Per. Gio. e Roch. 
( Ah I segnata è la mia sorte ; 

A sfuggirla ogni opra è vana ; 
Arte in terra, o forza umana 
Mitigarla ornai non può. 

Nel mio core è già la morte, 
E la morte ancor non ho.) 

Coro {Ah ! di quanti anersa sorte 
Mali afflisse il sogtio inglese. 
Un funesto in lui non scese 
Pari a quello che scoppiò. 

Innocenza ha qui la morte· 
Che il delitto macchinò . 

Fine ~e,ll' Atto Primo. 



Atto Secondo. 

SCENA PRIMA. 
Gabinetto che mette alle stanze ov• è custodita Anna. 

Guardie alle porle-Coro di Damigelle. 

Ah! dove mai ne andarono 
Le turbe adulatrici. 
Che in torno a lei venivano 

. ... Ne' giorni suoi felici I 
Seymour, Seymour medesima 
Da lei si allontanò. 

Ma noi per sempre, o misera, 
Sempre con te saremo, 
O il tuo trionfo apprestisi, 
O il tuo disastro estremo : 
Pochi il ·destio, ma ten.eri 
Cori per te lasciò. 

Eccola.,. afflitta e pali id a, 
Move a fàtica il piede. 

Esce Anna : tutte le vanno intorno. Ella 1ietlt ccc. 

SCENA Il. 
ANNA e delle, indi ijEuvEY con Soldati. 

Coro di Dam. Regina rincoratevi 
Nel Ciel ponete fede : 
Hanno coofin le lagrime 
Perir virtù non può. 

Ànn. O mio fedeli, o sole 
A mo rimaste nella mia sventura 
Consolatrici, ogni speranza, è vero, 
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Posta è- oel cieto\ in lui sQ,lt~nto .. , In terra 
Non v' ha ripa'ro per la mia rutna. Esce Hu:vey 

Che rechi Hervey? ' 
Ber. Regina I., 

Duo1mi l'amaro incarco a cui m'elegge 
Il Consiglio de' Pari. 

Ann. Ebben? favella. 
Ber. Ei queste anoell~ appell~ 

Al suo cospetto. 
Coro · Noir.. 
Ann. Nel suo proposito 

E' dunque fermo il Re I lé\nt~ al cor mio 
Ferita ei recherà ? .. 

Ber. · Che dir poss' io? 
Ann. Piegar la fronte è forza 

Al regale voler quatunque ei sia. 
Dell'innocenza mia 
Voi testimoni siale ..• 
Tenere a.miche •.. 'I 

Coro · Oh I dì funesto! 
Ànn. ahhraccianùole Andate. 

1,; ancelle ~artono con H"ervey, 

SCENA Ili. 

A,,NNA, indi GIO~ANNA SEYMOUR .. 

À nn, 1•artitc le Ancelle alz,a le mani al cielo si vrostra e. ùice, 

Dio che mi vedii in core, 
Mi volgo a te, .• Se :l;lleritai_ quest'onta 
Giudica lu. , Siaùe e 11iange. 

Gio. Piange 'afflitta ... ah I come 
Ne sosterrò lo sguardo 1 

Ann. th ! sì gli affanni 



Dell ' infelice Arago.nese inulti 
Esser non denno, e a roe larribil pena 
Il tuo rigor destina ... 
Ma terribil~ è' troppo ... 
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Gio. O mi.a Regina 1. . 
Si ap1>ressa- 1•langénd.o: si 11rottra fti moi 11ied.i le ha eia la mano 

Ànn. Seymour ! .. a me ritornt ! 
Non mt obbliasti tu?~· Sorgi .• ,Cbe veggo ? 
Imp.atlidisci J.. tremi? .. A me la rechi 
Nuova sventura forse? 

Gio. Orrenda ... e.strema I 
Gioja poss' io recarvi? Ah ! .. no .. ,m' udite. 
Tali son trame ordite, 
Che perduta voi siete. Ad ogni costo 
Vuol franti il Re gli sciagurati nodi 
Che vi stringono a lui ... La V<ita almeno.~. 
Se non il regio nome .. . 
La vita alm:en, deh I voi salvate I 

Ann. E come? 
Spiegati. 

Gio. In dirlo io tremo .... 
Pur dirlo io deggio. Il confessarv,i rea . 
Dal Re vi scioglìe e vi sullragge a morte, 

Ànn. Che dici tu? 
Gio. La sorte, 

Che vi persegue, altro non lasc,ia. a voi 
' Mezzo di scampo. 

Ànn. E con~iglia~ mel puoi I .. 
Tu, mia Seymour ? ... 

G o. Oell I per pi~tà ... 
Ann. Ch' io1 compri 

Coli' infamié} la vUa '? 
Gio, E. i~farnia e morte 

Y olete ?... Voi Regina.I. .. oh ci~l I c~dete 
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Ve ne consiglia il Re f.. vo ne scongiura 
La sciagurata che l'amor d'Enrico 
Ha destinata al trono. 

Ann. Oh I chi è costei ? 
La conosci ? favella,-Ardire ell' ebbe 
Di consigliarmi una viltà ? •• Villa de 
Alla Regina sua !... parla : chi è dessa ? 

Gio. Un'infelice. - Sinshiouand"o. 

Ann. E tal facea me stessa. 
Sul sno capo aggravi un Dio 
Il suo braccio punitore. 

Gio. Deh I mi ascolta . 
.Ann. Al par del mio 

Sia straziato il vii suo cuore. 
Gio. Ah 1 perdono. . 
Ann. Sia di spine 

La corona ambita al crine; 
Crucen<lo con furore: Giovanna a 11oco a 11oco si smarrisce ecc, 

Sul guancia} del regio IP.Uo 
· Sia la veglia ed il sospetto ... 

Fra lei sorga e il reo suo sposo 1 
Jl mio spettro minaccioso .... 
E la scure a me concessa, 
Più crudel 1-e neghi il Re. 

Gio. Ria sentenza I .• io moro ... ah I cessa 1 
Deh ! ... pietà .•• pietà di me I 

Prostran1losi ed ahhracciando le i;inocchi~ di Anna. 

Ann. Tu I.. Che ascolto ? 
Gio. Ahi sì, 

E• al tuo piè la traditrice. 
Mia rivale! ... Ann. 

Gio. 

Ann. 

Ma slrazi~ta 
Dai rimorsi. .. cd infcli e. 
Fuggi .• .fuggi ... 

prostrata 



Gio. Ah I no: perdono 
Dal mio cor punita io sono ..• 

Cresceu,lo con 1,assioue. Anna a 1•oco a 1,oco •• inteneri1ce. 

Inesperta •.. lusingala .•. 
Fui sedotta. ed abba·gliala ... 
Amo Enrico, e ne ho rossore .. . 
Mio supplizio è questo amore .. . 
Gemo e piango, e dal mio pianto 
Soffocato amor non è. 

Ann. Sorgi ... Ah I sorgi.. E reo soltanto 
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Chi lai fiamma ascose io le,l'ab.a e l'ahhraccia 

a 2. V à-, infelice, e teco reca 
Il perdono di Bolena : 
Nel mio duol furente e cieca 
T'imprecai terribil pena .•• 
La tua grazia or rechi a Dio, 
E concessa a te sarà. 

Ti rimanga in quesl<• addio 
L'amor mio-la mia pietà. 

Gio. Ah I peggiore è il tuo perdono 
Dello sdegno eh' io teniea 
Punitor mi lasci un trono 
Del delitto ond' io son rea. 
Là mi attende un giusto lddio, 
Che per me perdon non ha. 

Ah I primiero questo addio 
Dei termenti che mi dà . 

Anna , i rientra nelle sue stanz.e, Giovanna 1•arte afflittiuim~. 
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SCENA IV. 
Vesllbt>l'~ ·che ,nette ana s'llla ove è adunato n consl,glio 

Le porte son chiuse, e tutti gli Ingressi ~nu custodit , 
dalle guardie. 

Cort> di Cortigiatii,-inùi Hlmv:EY. 

1 Coro. Eb-b'en 't d' innaorli ai giudici 
Quale dei rei fa tratto? 

2 Smoton. 
1 Ha forse JI giovane 

Svelato alcun misfatto?.,. 
2 Ancor l'esame ignorasi: · 

Chiuso tutt'ora egli è, 
Tutti Ah I tolga H Cielo 'ohe il d.ebole 

Ed inesperto core 
Sedur si lasci, o vincere 
Da speme o da timore; 
Tolga eh' ei mai dimentichi., 
Che accusatore è il Re. 

Si aprono le }'Orte, esce H er-rey , 

Coro. Ecco, ecco Hervey. 
Ber. ai Sol,lati che 1rnrtono Si guidino 

Anna e Percy. 
Coro ci1·co111lanùolo Che fia ? 
Ber. Smeton parlò; 
Coro L'improvvido 

Anna accusata avrin? 
Ber. Colpa ei s\'elò che fremere, 

Ed arrossir ne fe'. 
Ella è perpula. j 

Coro Àhi I misera! 
(Accusatore è il Re.) 



SCENA. V. 

ENRICO e detti. 

Her. Scostat:evi..,il Re giung~ .. -. Il Coro si ritira. 

E dal consesso 
Chi vi allontaffa ? 

Enr. Inopportuna or fòra 
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La tnia p,r,ese1l'za. Il primo colpo è sceso; 
Chi lo scagliò si asco·nda. 

Her. Oh I come al Jaccio 
Smcton cadea I 

Enr. Nel carcer suo ritorni 
,Il giovin ci•eco, e a cre_der segua ancora 
Finchè sospesa '<l l' ora 
Della vendetta mia, d'aver salvata 
D'Anna la vila.-Ella si app1·cssa ... 

Her. E quinci 
Vien condotto Perry fra' subi custodi. 

Enr. Si eviti.,. Per uscire, 

SCENA VI, 

ANNA e PERCY, da parti opposte in mezzo alle 
Guardie. ENRICO ed HEHVEY. 

Ànn. ,fa lontano. Arresta, Enrico; Arresta ... e m'odi. 
" Enrico ,·uol 1•artire,-Avvicina11,losi con ,li1,ni la. 

Enr, Ti udrà il ,Consiglio. 
Ann. A' piedi tuoi mi prostro; 

, Svenami tu, ma non espormi, o Sire, 
All' onla d' un giudizio: il regio nome 
Fa he in me si rispcl i. 

Enr. Hai rispettalo, 
Il regio grado tu? Moglie d'Enrico 
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Ad un Percy scendevi. 

l'ercy, che si era fermato in dis1,arte, a queste 1,arvle I i avat1:r.a , 

Per. E Lu di questo _ 
Dispreggiato Percy non isdegnasti 

· Farli rivale ..• e a lui l'amante hai tolta. 
Enr. Fellone! e ardisci? ... 
Per, · Il ver parlarti, ascolta. 

Sarò fra poco innanzi 
A tribuoal più santo e più tremendo 
Che il tuo non sia. Giuro per quello. (o giuro 
Che ella non ti offendea ... che me se accia va, 
Che all'audace criia speme ardea di sdegno .•• 

Enr. Dell'amor suo più degno 
Un vii paggio rendeva .. Egli il confessa ..• · 
E ccolo adduce lestimonii ... 

Ann. con runa Cessa ... 
A questa iniqua accusa 
Mia dignità riprendo, ed altamrntc 
Di Smeton stdultor te, Sire io grido. 

Enr. Audace donna 1.: . 
Ann. lo sfido 

Tutta la tua potenza. Ella può dar1ui 
Morte, non infamia.. E mio delitto 
L'aver posposto al trono un nobil core 
Come il cor di Percy, l'aver creduta 
Felicità suprema 
L'esser di un Re consorte. 

Per. , Oh l gioja estrema I 
No, così turpe affe tto • 
Tu non nudri vi... io ne son certo; e lieto 
Ma tu vivrai... sì, tu vi vrai. 

Enr. Che intendo? 
Ambo morrete, o pcrqdi. 
Chi può sottrarvi a morte? 



Per.' Giustizia il può .. ~ 
Ann. Giustizia I •. 

Muta è d'Enrico in Corte. 
Eor. Ella a tacersi apprese 

Quando sul trono Inglese 
Ceder dovette il loco 
Una Regina a te. 

Ma parlerà fra poco ..• 
Per. E tu l'ascolta, o Re. 

Se d' un tradito talamo 
Deesi vendetta al dritto, 
Soltanto il mio si vendichi .•• 
Esso nel cielo è scritto. 
Sposi noi siam. 

Enr. Voi sposi l. 1 • 

.4nn. Ah I che di' tu ? 
Enr .. Tant' osi ? 
P,r. Riprendo i dritti miei : 

Ella sia resa a me. 
Enr, E sposa sua tu sei? •.• 
Jnn. Io... Titubante 

Per. Puoi negarlo ? ... 
.Ann. (Ahimè I,.) 
Per. Fin dall' eta più tenera 

Tu fosti mia e lo sai: 
Tu mi lasciasti ; io misero, 
Anche infedel t'amai. 
Quel che mi t'ha rapita 
Ti toglie onore e vita ... 

• Le braccia io t'apro, io voglio 
Renderti vita e onor. 

Ànn. Ah I del tuo cor magnanimo 
, Qual prova a me tu dài I 
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Perisca , il .dì eh~ perfida, 
Te pel crudel l~sci&i l 
M' ha della fè tradita 
11 giusJo Ciel pun,ita ..• 
Io non trovai nel soglio 
Altro che affanno e orror. 

Enr. ( Chiaro è l'inganno· inutiJe, 
Ohiara la trama i)SSai.1 

Ma, coppia rea, 090 credere 
Ch' io ti smentisça mai ..• 
Dall'arte tua scaltrita 
11Ò ~imarrai punita.:. 
Più rio ne avrai cor~oglio, 
Strazio ne avrai maggior.) 

Al Censiglio sien tr~~ti, o cqstQdi. 
Ann. Aoco insisti 'l 
Per. · Il Co~siglio ne ascolti. 
Enr. Va ; confessa gH anfichi luoi nodi : · 

Non temer eh' io li voglia discioltj. 
Ann. Ciel 1 ti spiega ... furore represso 

Più tremendo sul volto ti sta. 
Enr. Coppi!! ipiqua I l'inganno tao stesso 

Sall' odialo tuo capo cadr~, 
Salirà d' lnghHterra sul trp'~o 

Altra donna piu degna f~ft'ettg. 
Abbonito, iofa rtjato: r~i~llo 
Il tuo nome il ~ ~o ~an,~9e sarh, 

Ànn. e Per. : 
Quanto, ahi quànto t ~ fqnqst9 il tuo dono 

Altra donna giammai nprl apprenda I 
L'Inghilterra mai più non ini~nda · 
L' empio strazio clie d' Anna sj fa ! 

· Anna e l'ercy 11ai:tono fra SoUati. 
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SCENA VII. 

ENRI-GO solo. 

Enr. Sposa a Percy pria che ad Enrico ell' era! 
Sposa a Percy ! N-on mai~ menzogna è questa 
Onde sottrarsi alla tremenda ·legge 
Che la condanna mi-a colpevol mogli e.­
E sia pur ver, la ooglie 
Legge non men tremenda ... e la sua- figlia 
Havvolge anch'essa nella sua ruina.- Vi-a, 

S~ENA Vffl. 
Atrio nelle prigioni deÌla torre dl Londra. Il fondo 

e fe p·orte sono occupate de' s'oldau, 

PERCY scortato dalle GuiRDtE, indi RdéBEFOÌ\T. 

Per. Tu put dannato- a tò'6'tfo, 
Tu di niun fàllò' red. 

Roch. Faflo mi è grave ' 
L'esser d'Anna trafe~lo. 

Per. Oh t in qual ti trassi 
Tremendo abissù ! 

Roch. . lo merrfar cadervi, 
lo che da cieca ambizion sospinto, 
Anna sedussi ad aspirare al sogrio. 

Per. Oh I amico ... al mio cordoglio 
Il tuo s' aggiunse. Ah f se sperarli salvo 
Potessi ancor, men doforosa e amara 
La morte mi fatia questa speranza. 

Roch. Dh·idiamoci da. fortr ... atcun s' avànza. 
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SCENA IX. 

HERVEY e detti. 

Ber. A voi di lieto evento 
Nunzio son io. Vita concede ad ambi 
Clemente il Re. 

Per. Vita a noi soli! ed Anna? 
Ber. La giusta sua condanna 

Subir dev' ella. 
Per. E me sì vile ei tiene, 

Che viver voglia, io reo, quand' ella more, 
Ella innocente I A lui ritorna. e digli 
Ch'io ricusai l' obrobrioso dono. 

Ber. Che ascolto I Voi? A Rochefort 

Roch.si getta nelle braccia ùi Fercy Pronto al supplizio io . 
Per. Vivi tu, te ne scongiuro, (sono. 

Tu men tristo, e men dolente ; 
Cerca un suolo in cui sicuro 
Abbia asilo un innocente: 
Cerca un lido in cui vietato 
Non ti sia per noi pregar. 
Ah I qualcuno il nostro fato 
Resti in terra a lagremar. 

Roch. Oh. Percy l di te men forte, 
' Men costante non son io. 

Ber. 
Roch. 
a2 
Ber. 
a2 
Per. 

Risolvete. 
. Udisti ..• 

Mor,te. 
Sian divisi. 

Amico r •• • addio. 
Nel veder la tua costanza 

Il mio cor si rasser.ena : 



Non temea che la tua pena, 
Non soffria che il tuo soffrir. 

L' ultim'ora cho s'avanza 
Ambedue sfidar possiamo, 
Che nessun quaggiù lasciamo 
Nè timore, oè desir. 

Si danno un addio e 11arto110 fra ' Soldati. · 

SCENA X. 

Escono i PAGGI e le DAMIGELLE DI ANNA 
dalla prigione ov' essa è rinchiusa. 

Coro 
Tutti Chi può vederla a ciglio asciutto, 

In tanto affanno, in tanto lutto, 
E non sentirsi speizare il cor ? 

SCENA Xl. 
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ANN .l dalla sua prigione ; si presenta in abito 
negletto, è col capo scoperto : si avanza lentamente, 
assorta in profondi pensieri. Silenzio universale. 
Le Damigelle la circondano vivamente commosse. 
Ella le osserva ottentamente: sembra rasserenarsi . 

Ann. Piangete voi ? donde tal pianto ? .. E' questo 
Giorno di nozze. Il Re mi aspetta ... è acceso 

1 Infioralo I' altar.-Datemi tosto 
JI mio candido ammanto : il crio rn' ornate 
Del mio serto di rose ... 
Che Perci non lo sappia - il Re l'impose ..• 

Coro Oh I memoria funesta f 
Ann. Oh I chi si duole ? 

( 
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Chi parlò di Percy ? .. Cli io non lo vegga ; 
Ch'io m' asconda a' suor sguardi. E' vano--

, ei viene, 
Ei mi accus·a .•. ei misgrida. Oh mi perdona .• 
Infelice -son io I Toglimi 3\ questa 
Misaria estrema •.• Tu sorridi?: •. oh gioia : .• 
Non fla, rroh fìa, che' qui· deserta io muoia. 
Al dolce guidami-castel natio, 

Ai verdi p-latani,-af queto rio, 
Che i nostri mormora-sospiri ancor. 

C'olà, <fimentico-D
1
0' corsi affanni, 

Un giorno rendimi-de' miei prim'anni, 
Un gior-no solo--del nostro amor. 

Coro Chi può vederla. a ciglio asciutto, 
la tanto affanno, in tanto lutto, 
E non ~entirsi spezzare il cor 'l 

SCENA XII. 

Odonsi suoni di tamburi. Si presentano le GUAR­

DI~, Hii:tt-V-RY e é~RTIGIANI. ANNA si scttto. 

Ann• Qual mesto suol)? ... ehe vedo ? 
Hervey.J -·te Guardie? 

Le osserva attentamente: rinviene dal auo delirio, 

Ber. alle Guml. Ire, e dal èar~cer loro 
Sian- tratti i prigionieri. 

Ann,, att~rrita Oh I in qua1le istante 
Dal mio deHrio mi risèuoti, o Cielò I 
A che mai mi ris.cuoH ? .•• 

I I 

' 
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SCENA ULTIMA. 

Escono da varie Prigioni RoCHEFOT e PERCY. 

Roc. e Per. Anna J 1 

Ann. · . . Fratello ! .• 
E tu, Pe·rcy ... per me, per me morile 1 

Coppia iniqua, l'estrema vendetta 
Non impreco in quest' ora tremenda ; 
Nel sepolcro che aperto m'aspetta, 
Col perdono sul labbro mi scenda · 
Ei m'acquisti clemenza o favore 
Al cospetto di un Dio di pietà. Sviene. 

Tutti Sventurata! ... ella manca .. , ella more I 
Immolala una vittima è già J 

FINE. 




